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L’I N T E RV I STA

“In Chiesa faraoni che rubano,
ma adesso chiederemo i danni”

Nunzio Galantino Il segretario generale dei vescovi (Cei) avvisa:
“Stiamo pensando di costituirci parte civile nei processi”

Il vescovo Luigi Negri a-
vrebbe evocato la fine del
pontificato di Francesco. E
vuole incontrare Bergo-
glio per chiarire.

Il Vescovo ha detto di
non aver pronun-
c i a t o  q u e l l e  e-
spressioni pro-
prio in quella ma-
niera e io non ho
motivo per non
credergli. Cer-
to, immaginan-
do che le avessi
pronunciate io,
per coerenza
mi presenterei
dal papa per ri-
mettere il man-
dato.

Francesco di-
ce che non si
può predicare
la povertà e vi-
vere da faraoni.
Chi sono i faraoni del-
la Chiesa e del Vatica-
n o?

I “faraoni” – nella Chie-
sa, in Vaticano come nel
resto della società – sono
coloro che hanno perso il
senso del limite, confon-
dono i mezzi con il fine e
finiscono per adorare il
dio denaro o vendersi
per la carriera. Nella
Chiesa stridono ancor di
più. Quando sento di casi
di religiosi che si intasca-
no soldi destinati alla ca-
rità, provo il vivo prurito
di costituirmi parte civile in
un processo a loro carico:
non si possono calpestare né
i poveri né i fedeli in questo
modo, che getta fango su ve-
scovi e preti esemplari. La
Chiesa deve chiedere i dan-
ni.

Bergoglio ha dato l’esem-
pio andando a vivere a San-
ta Marta, portando una
croce di ferro e viaggiando
con un’utilitaria. Lo fanno
in molti nella Cei? E lei?

Vivo in comunità con i preti
che lavorano con me in Cei:
ciascuno ha la propria stan-
za e condividiamo il refetto-
rio. Personalmente ho una
vecchia Polo, che ora dovrei
cambiare; la mia remunera-
zione non supera quella di
un operaio.

Non crede che in questa
stagione di sobrietà, la Cei
potrebbe accettare una re-
visione dell’8 per mille, la-
sciando la quota non sotto-
scritta allo Stato?

Non sono d’accordo. Non
vorrei che sembrasse una
difesa di bandiera se rispon-
do invitando, invece, a con-
siderare con obiettività ciò
che la Chiesa compie attra-
verso i fondi dell’8xmille: li
restituisce decuplicati in
termini di vicinanza, servizi
e solidarietà. Quanto allo
Stato, è bene ricordare che
rappresenta già uno dei pos-
sibili destinatari del siste-
ma…

Il Papa dice che non ferme-
ranno le sue riforme. Ma
chi è che vuole ostacolarlo,
c’è un complotto?

La comunità ecclesiale è
con il Papa. Difficoltà e re-
sistenze rispetto al cambia-
mento sono da mettere in
conto: la riforma viene a
scuotere in maniera radica-
le quelle che per qualcuno
sono abitudini comode e
consolidate. Ma chi ragiona
pensando che adda passà ‘a
nuttata fa male i propri cal-
coli.

È giusto che il Vaticano
processi due giornalisti,
Nuzzi e Fittipaldi, che han-
no denunciato lo stesso
marcio che il Papa combat-
t e?

Il processo nasce dall’i p o t e-
si di violazione di precise
norme dello Stato Città del
Vaticano: ipotesi che ora de-
ve essere verificata in giudi-
zio, con tutte le garanzie
previste per chi ne è coin-
volto. È evidente che tra gli
imputati le responsabilità
sono diverse.

Il Vaticano fa bene a con-
fermare il Giubileo, nono-
stante il rischio attentati?

I fatti di Parigi ci dicono che
il terrorismo non ha bisogno
di eventi particolari per sca-
tenare la propria ferocia o-

micida: rinunciare al Giubi-
leo significherebbe soltanto
lasciarsi condizionare dal
terrore. Non dimentichia-
mo che l’Anno santo – pi ù
che di viaggi e grandi cele-
brazioni – è fatto di miseri-
cordia ricevuta e donata: ol-
tre a varcare le porte delle
cattedrali, ci chiama a en-
trare laddove c’è un malato,
un carcerato, un bisogno-
so.

La politica italiana ascolta
la Cei o non c’è più il dialogo
di un tempo?

Il dialogo rappresenta per la
Cei un’esigenza costante-
mente ricercata con ogni in-
terlocutore e a ogni livello,
quindi anche con il mondo
della politica. Voglio essere
chiaro: quando parlo di dia-
logo non penso a una nego-
ziazione di privilegi, ma a u-
na collaborazione concreta
in vista del bene comune. Lo
spirito ce lo ha indicato il Pa-
pa a Firenze, ricordando
che “la società italiana si co-
struisce quando le sue di-
verse ricchezze culturali
possono dialogare in modo
costruttivo” e che “il modo
migliore per dialogare non è
quello di parlare e discutere,
ma quello di fare qualcosa
insieme, di costruire insie-
me, di fare progetti”.

Il Parlamento approverà le
unioni civili, cosa si aspet-
t a?

Non sono in grado di dire
quali esiti avranno i dibattiti
parlamentari e intragover-
nativi. Mi auguro che non ne
esca indebolito il valore del-
la famiglia con una sua omo-
logazione ad altre forme di
relazione che di fatto hanno
una diversa natura.

È d’accordo col ripristino
dei sacramenti ai divorzia-
ti risposati?

L’accoglienza e la vicinanza
– espresse tanto nel Sinodo
quanto nelle nostre comu-
nità – non indicano scorcia-
toie sui sacramenti, ma un

percorso per certi versi an-
cora più esigente. Più che
fermarsi a sterili semplifi-
cazioni, l’impegno che ci è
chiesto è di accompagnare
le relazioni ferite del nostro
tempo.

Lei è andato a parlare al
meeting di Comunione e Li-
berazione. Quanto conta-
no oggi i cattolici in politi-
c a?

C’è bisogno dei cattolici in
politica. E contano nella mi-
sura in cui testimoniano con
la coerenza della vita le cose
in cui dichiarano di credere;
e sanno orientare l’attività
politica in coerenza con tale
credo. L’attuale degrado
della politica ci impegna a
sostenere la formazione di
una classe dirigente respon-
sabile e competente, che la-
vori nell’orizzonte delle co-
munità.
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SU LUIGI
N EG R I

Il monsignore
di Ferrara ha smentito
e gli credo. Ma se fosse
vero ciò che ha detto,
io al suo posto sarei
andato da Bergoglio
a dimettermi

SU PAPA
F R A N C E SCO

Capisco le resistenze,
queste riforme
stanno cambiando
abitudini consolidate
Però sbaglia chi
ragiona pensando
adda passà ‘a nuttata

L’8 PER MILLE

“Deve restare così com’è
Restituiamo quei soldi
decuplicati in termini di
di servizi e solidarietà”

NUZZI E FITTIPALDI A GIUDIZIO

“Nasce dalla violazione
di leggi della Santa Sede:
il processo verificherà
con garanzie per gli indagati”

Fe del i ss i mo
Mon s ig nor
Nu n z io
G a l a nt i no,
s egretario
ge ne ra le
della Confe-
renza episco-
pale italiana

Chi è
Pu g l i e s e
di Cerignola,
nato il 16
agosto 1948,
o rd i n a to
p re s b i te ro
nel 1972

C a r r ie ra
Dal 1996 è
cappellano
di Sua
Santità.
Il 9 dicembre
2 01 1 ,
B e n e d e t to
XV I
lo nomina
ve s covo
di Cassano
all’Ionio. Due
anni dopo,
papa
Francesco lo
sceglie come
s e g re t a r i o
generale ad
interim della
Co n fe re n za
E p i s co p a l e
italiana
(Ce i ) ,
nomina
che viene
co n fe r m a t a
tre mesi
dopo

VATILEAKS 2 Non solo Francesca Chaouqui

Paolo Berlusconi indagato per concussione
Lui: “Nessun conto di Silvio allo Ior”

q
CONCUSSIONE per induzione. È
questo il reato che i pm di Roma

contestano all’editore de Il Giornale, Paolo
Berlusconi nell’inchiesta che coinvolge la
pr Francesca Chaouqui, al centro dello
scandalo Vatileaks 2, e il marito Corrado
Lanino. L’intenzione della procura però
sarebbe quella di trasformare il reato in
millantato credito. Nelle telefonate ora
all’attenzione dei pm Stefano Pesci e Ni-
cola Maiorano, la Chaouqui avrebbe ga-
rantito il suo intervento per istanze di ro-
gatorie giunte in Vaticano relative ad af-
fari di Silvio Berlusconi. Circostanza

smentita da Paolo Berlusconi: “Mai la
Chaouqui ha parlato con me di asserite ro-
gatorie relative a mio fratello Silvio su pre-
sunti conti in Vaticano, conti ovviamente
inesistenti. Voglio precisare”che “quando
Il Giornale pubblicò le frasi apparse su un
social network attribuite alla Signora Cha-
ouqui, la stessa contattò il direttore Sallu-
sti asserendo che si trattava di un falso”.
Così “Sallusti di sua iniziativa ritenne op-
portuno mettere in atto ulteriori accerta-
menti. Io parlai casualmente dell’argo -
mento con il direttore solo a fatti accaduti,
e mai interferii nella vicenda”.
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onsignor Nunzio Galanti-
no, segretario generale
della Conferenza episco-
pale italiana (Cei), il Papa a
Firenze ha scandito: “Dio
protegga la Chiesa dal po-
tere, dall’immagine e dal
d e n a ro”. Perché Bergoglio
è così critico con la Chiesa
i t a l i a n a?

A Firenze la Chiesa italiana
è stata l’occasione, non il
problema: basterebbe leg-
gere il discorso che negli
stessi giorni Papa France-
sco ha fatto all’e pi s co p at o
tedesco… Il richiamo è alla
Chiesa tutta perché torni
all’essenziale: che non coin-
cide certo con brame e logi-
che mondane.

Perché la Chiesa italiana-
non riesce a stare al passo
di papa Francesco?

Alcuni rimpiangono una
Chiesa italiana più impe-
gnata in politica, altri conte-
stano una sua persistente
sovrapposizione; alcuni co-
noscono la sobrietà di vita
della maggioranza dei par-
roci e dei vescovi, altri uti-
lizzano qualche episodio –
francamente inaccettabile –
per ripetere il clichèdi “lussi
anacronistici”. A mio avviso
la nostra Chiesa, pur con
tutti i suoi limiti, è vicina al
Papa: forzarne la distanza è
un gioco che non giova a
nessuno.


